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Il Parlamento parla, come no. 
O meglio strepita, gesticola, s'azzuffa; ma 

decisioni nisba. Appena 42 leggi d'iniziativa 
parlamentare approvate in questa legislatura, 
però soltanto una negli ultimi 6 mesi. Se 
aggiungiamo quelle scritte sotto dettatura del 
governo (i tre quarti del totale), la cifra cresce un 
po', ma poi neppure tanto. È il capitolo — per 
esempio — dei decreti legge, sparati a raffica dal 
IV gabinetto Berlusconi con una media di 2 
provvedimenti al mese; ma guardacaso adesso 
non ce n'è più nemmeno uno da convertire in 
legge. 

Sarà che sono tutti stanchi, deboli, influenzati. 
O forse dipenderà dal fatto che il Parlamento, per 
questa maggioranza, è diventato un luogo di 
tortura. Troppo pericoloso mettergli carne sotto i 
denti, quando alla Camera ti capita d'andare 
sotto per 94 volte (l'ultimo episodio mercoledì). E 
meno male che t'aiuta l'opposizione, le cui 
assenze — come ha documentato Openpolis — 
sono risultate determinanti nel 35% delle 
votazioni. Sicché come ti salvi? Rinviando tutto 
alle calende greche. Anche i provvedimenti che 
stanno a cuore al premier, come la legge sulle 
intercettazioni: sparita dal calendario dei lavori. 
La Conferenza dei capigruppo ha avuto un 
soprassalto di prudenza, e ha deciso di non 
decidere. 

Non che le Camere abbiano ormai chiuso i 
battenti. Nell'arco della XVI legislatura si contano 
535 sedute per i deputati, mica poco. Ma a quale 
scopo? Per ascoltare annunci di riforme che non 
vedranno mai la luce, come l'obbligo 
costituzionale del pareggio di bilancio, cancellato 
anch'esso dal calendario di novembre. Per votare 
mozioni (539), risoluzioni (96), atti d'indirizzo: 
insomma, chiacchiere. O altrimenti per esprimere 
fiducia nei riguardi del governo, un tormentone 

che fin qui si è ripetuto in 51 casi. Trasformando 
l'esecutivo in un fidanzato trepidante: mi ami, ti 
fidi del mio amore? Dimmelo di nuovo, la volta 
scorsa non ho sentito bene. 

È la parabola finale della legislatura: un 
governo commissariato dall'Europa, un 
Parlamento commissariato dal governo. 
D'altronde è proprio così che è cominciata. 
Negando alle assemblee legislative il loro 
mestiere principale, spostando l'officina delle 
leggi nei sottoscala del governo. Con i decreti 
legge, ma soprattutto con i decreti legislativi: 
143, in media 4 al mese. Oppure sequestrando le 
due Camere con i maxiemendamenti, che 
oltretutto rendono le nostre leggi assolutamente 
incomprensibili. Ora siamo all'ultima stazione: 
siccome il governo non si fida più della propria 
maggioranza, ha deciso di mandare il Parlamento 
in quarantena. 

Un bel guaio per la democrazia italiana, non 
foss'altro perché si spegne l'unica sede 
istituzionale in cui le opposizioni hanno spazio e 
voce. Perché inoltre l'eclissi delle Camere 
sbilancia il sistema dei poteri, togliendo un 
contrappeso al peso del governo. Perché infine la 
loro inerzia semina discredito sulla forma di 
governo, dunque sulla Costituzione che l'ha 
disegnata. Ma almeno in questo caso la 
responsabilità è tutta politica, non delle 
istituzioni. Non è vero che il Parlamento sia 
sempre un treno a vapore: nel luglio 2008 il lodo 
Alfano venne licenziato in 4 settimane. È vero 
tuttavia che questo Parlamento giace su un 
binario morto. E a questo punto non servono più 
cure, ci vuole un'autopsia. 
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